
Cronaca - Pesaro: maresciallo morto per

amianto, dopo 13 anni il Tribunale lo

riconosce "vittima del dovere"

Firenze - 09 lug 2026 (Prima Notizia 24) Il carabiniere esposto alla

fibra killer nelle caserme e tra le macerie di Firenze. Alla

vedova e ai figli circa un milione di euro.

Ha servito lo Stato per quasi trent'anni, affrontando ogni missione con il senso del dovere che aveva giurato di

onorare. Quando gli fu diagnosticato il mesotelioma pleurico sapeva che difficilmente avrebbe vinto quella

battaglia, ma non perse mai la dignità né l'orgoglio di aver indossato l'uniforme dell'Arma dei Carabinieri. Morì

per un mesotelioma pleurico a soli 56 anni. Da quel giorno iniziò una seconda battaglia combattuta dalla

moglie e dai figli, questa volta nelle aule di tribunale, per ottenere ciò che ritenevano un diritto: il

riconoscimento che quella morte era stata causata dal servizio prestato per il Paese. Oggi, dopo tredici anni,

quella battaglia si è conclusa perché il Tribunale di Pesaro ha riconosciuto il Maresciallo Capo G.G. vittima del

dovere di Fano (PU), accertando che il mesotelioma che lo ha ucciso è stato causato dall'esposizione

all'amianto durante gli anni trascorsi nell'Arma dei Carabinieri. Il Ministero dell'Interno è stato condannato a

riconoscere agli eredi i benefici previsti dalla legge. La sentenza, ormai definitiva perché non impugnata,

restituisce finalmente giustizia alla famiglia. Una vita al servizio dello Stato - Entrato nell'Arma nel 1975, il

Maresciallo G.G. ha prestato servizio fino al 2002. Tra gli episodi che hanno segnato la sua carriera c'è anche

l'intervento immediatamente successivo alla strage mafiosa di via dei Georgofili a Firenze, nella notte del 27

maggio 1993, quando fu tra i primi Carabinieri a scavare tra le macerie per cercare i sopravvissuti. Proprio in

quei luoghi devastati dall'esplosione era presente anche amianto disperso nell'aria, che si aggiungeva alle

esposizioni già subite nel corso degli anni durante le esercitazioni, nelle caserme e attraverso materiali allora

comunemente utilizzati, come guanti e panni contenenti amianto impiegati per la manutenzione delle armi che,

secondo il Tribunale e la consulenza tecnica d'ufficio, hanno determinato l'insorgenza della malattia che ne ha

causato la morte. Per la moglie e i figli il dolore della perdita si è trasformato in una lunga battaglia giudiziaria

che è andata avanti per oltre un decennio e che solo oggi trova piena accoglienza. Il Tribunale ha dichiarato il

Maresciallo Capo vittima del dovere con invalidità del 100%, e ha condannato il Ministero dell'Interno a

riconoscere agli eredi tutti i benefici economici previsti per le vittime del dovere, tra cui la speciale elargizione

di circa 290.000 euro, gli assegni vitalizi di 2300 mensili, e i relativi arretrati maturati nel corso degli anni per un

importo complessivo di circa 500 mila euro. “Questa sentenza non restituisce una vita spezzata troppo presto,

né cancella il dolore di una famiglia che per tredici anni ha dovuto lottare per vedere riconosciuta una verità

che era sotto gli occhi di tutti. Questa sentenza restituisce dignità alla memoria del Maresciallo Capo G.G. che

non è morto per una tragica fatalità, ma per aver servito il proprio Paese in condizioni che lo hanno esposto



all'amianto. Oggi la giustizia afferma un principio fondamentale: chi sacrifica la propria salute per il Paese non

può essere dimenticato. Auspico che questa decisione rappresenti un punto di svolta per tutti gli appartenenti

alle Forze dell'Ordine e alle Forze Armate che attendono ancora il riconoscimento dei propri diritti”, dichiara

l’avvocato Ezio Bonanni, Presidente dell'Osservatorio Nazionale Amianto e difensore della famiglia.
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